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Immediata e lucida condanna degli operai dopo rennesimo criminale attentato 

Sono assassini che sparano sui lavoratori 
La testimonianza dei compagni di lavoro di Adriano Albertino - Domande e risposte sui cancelli della fabbrica - « Lo sciopero è la risposta giusta, ma 
non può bastare: debbono fare di più Governo e Magistratura» - Un capo: « Con gli operai viviamo assieme nella fabbrica, bisogna cercare di intendersi » 

Dal nostro inviato 
TORINO — « Cosa vuole che 
dica? Sono assassini. Ha visto, 
sparano anche ai lavoratori, 
anche a noi. Non siamo forse 
lavoratori, noi? >. Il sorve
gliante Fiat, sulla cinquantina, 
capelli d'argento, si sbottona 
il cappotto e lo apre con un 
gesto meccanico, quasi a mo
strare che sotto quella divisa 
blu, sotto quel berrettone blu 
con visiera e fregio Fiat, c'è 
« uno come gli altri », uno 
qualunque dei 60 mila che 
ogni giorno varcano i cancelli 
di questa fabbrica-città. « Io 
— mormora — nella libertà ci 
credo, le leggi che ci sono mi 
vanno bene, ma i giudici do
vrebbero essere più severi, e 
chi sa o vede qualcosa do
vrebbe denunciare... ». 

Siamo davanti alla porta tre 
della Mirafiori, quella da cui 

'stava per entrare il capo re
parto Albertino. Gli hanno 
sparato ad una ventina di me
tri da qui, « Li, vicino al se
condo albero » spiega il sor
vegliante. Erano le sei. Poi, 
in una successione convulsa, 
la mattinata si è riempita di 

altre notizie angosciose, qua
si incredibili: l'assalto al Lin
gotto. la rapina a Rivalta. la 
guardia "sparata" alla Sot-
Iveco di via Valprato. Per la 
prima volta il terrorismo giun
ge a lanciare la sua sfida da
vanti alla fabbrica, uno dei 
baluardi della lotta contro 1' 
eversione. 

Come sono state vissute 
queste ore alla Mirafiori? Co
sa dicono gli operai? E i ca
pi? Come hanno reagito? Sta 
uscendo il primo turno. Il 
flusso alla porta si fa subito 
intenso, appena fuori uomini 
e donne si dirigono in fretta 
verso il piazzale di parcheg
gio delle auto e fermate dei 
tram. Qualche approccio va 
a vuoto, qualcuno dribbla il 
cronista e tira via: « Niente 
da dire... no, non sapevo... 
scusi, c'è il pullman che a-
spetta... ». 

Molti, invece, si fermano. 
parlano volentieri. Come que
sto operaio delle officine di 
montaggio della "carrozzeria", 
giaccone di feltro con bavero 
di pelliccia, che accetta una 
piccola intervista. 

Come è arrivata la prima no
tizia? « L'ha portata qualcuno 
degli-ultimi che sono entrati, 
poi abbiamo ascoltato la ra
dio. C'è stato subito uno scio
pero in modo spontaneo ». Si 
sono fermati tutti? « Be', di
rei - la grande maggioranza. 
Del resto molti di noi cono
scono quel caporeparto. Una 
brava persona. Io penso che 
lo sciopero sia la risposta giu
sta. ma non può bastare e non 
si può neanche pensare di an
dare avanti all'infinito facen
do uno sciopero ad ogni at
tentato ». 

Che altro occorre, secondo 
lei? « Devono fare di più il 
governo, la magistratura. For
se ci vogliono anche leggi più 
severe. E poi uno sforzo per 
far capire a tutti come stan
no le cose: non tutti gli ope
rai hanno chiaro in testa che 
il terrorismo lavora per farci 
tornare indietro H dentro » (e 
con un gesto della mano indi
ca la Mirafiori). 

Interviene un altro, piccoli-
nò, accento meridionale, de
legato all'officina 83. quel
la del capo reparto Alberti

no: « Si — • dice nella fab
brica abbiamo delle zone de
boli. ma complessivamente il 
livello di consapevolezza mi 
sembra discreto. Stamane due 
o • tre squadre hanno fatto 
partire lo sciopero senza aspet
tare l'assemblea, poi si è 
bloccata per un'ora tutta la 
officina, 2500 operai, e quelli 
che avevano già scioperato 
l'hanno fatto ancora. Poi. do
po l'assemblea, si sono fer
mate le linee della 131 e del
la 132.'La risposta mi sembra 
sia stata pronta ». 

Lo interrompe un giovane 
coi baffetti: « Però bisogna 
anche dire che i colleghi del 
ferito, j capi, non hanno par
tecipato alla protesta. Abbia
mo cercato di fare opera di 
convincimento, ma non c'è 
stato verso. E' il solito pro
blema... ». 

Racconta che I delegati del
la carrozzeria sono andati in 
direzione a proporre una ini
ziativa di condanna nei con
fronti del terrorismo che ac
comunasse operai, capi e di
rigenti: « Ritenevamo che 
fosse importante uscire con 

una dichiarazione per affer
mare, tutti insieme, che l'at
tacco è contro la democra
zia repubblicana e che per
ciò siamo tutti ugualmente 
interessati a respingerlo. La 
direzione ha risposto picche. 
ha detto che i capi hanno un 
loro coordinamento e che se
condo lei quel che bisogna fa
re è rendere « tranquilla » la 
fabbrica. In sostanza, nien
te più lotte, insomma, anco
ra una volta chi sfugge al 
problema del terrorismo o 
cerca di strumentalizzarlo è 
la Fiat». 

I capi escono tra gli ul
timi. Cerchiamo di sentire il 
loro parere, di capire il loro 
punto di vista. Impresa non 
facile, rifiuti cortesi ma fer
mi o rapide e fughe » lungo 
il muro di cinta di Corso 
Agnelli. Poi uno si lascia 
convincere: « Perché abbiamo 
rifiutato lo sciopero insieme 
agli operai? Mah. forse per
ché non siamo ancora ma
turi per una scelta di questo 
tipo, non c'è ancora amalga
ma tra noi e loro. Abbiamo 
alle spalle troppi anni di se

parazione. quasi un abisso che 
dobbiamo colmare... ». 

Gli avvenimenti di oggi, la 
fermezza con cui gli operai 
hanno condannato l'attentato. 
possono aiutare a colmare 
questo distacco? Pensa un at
timo. poi risponde: « Non sa
prei dire. . . ». Oggi c'è sta
to un corteo in officina, qual
cuno ci ha insultato, come ac
cade spesso. Bisognerà par
larci. trovare una intesa. In 
fondo viviamo assieme nella 
fabbrica, e se c'è questa si
tuazione • non è certo tutta 
colpa degli operai. Anche noi 
eravamo operai, prima io so
no diventato caporeparto as
sieme ad Albertino. Si. in 
un modo o nell'altro biso
gnerà trovare il modo di in
tenderci ». 

Sta per andarsene, poi vuo
le aggiungere qualcosa: « han
no detto che non scioperiamo 
per non rinunciare ai soldi. 
E' vero che non abbiamo fat
to lo sciopero, però rinunce
remo a due ore di stipendio 
come se avessimo scioperato ». 

Pier Giorgio Betti [ 

(Dalla prima pagina) 

dono la pena di morte, 
né stanno nell'ombra; ri
spondono pubblicamente 
e fanno appello alla co
scienza civile degli ita
liani. Appena hanno sa
puto che un caporeparto 
di Mirafiori era stato fe
rito ieri mattina, gli ope
rai della sua officina han
no bloccato la produzio
ne e si sono riuniti in as
semblea. E si potrebbe 
continuare con esempi si
mili. Questi comporta
menti costituiscono una 
base straordinaria di pre
sidio e di affermazione 
delle libertà di tutti. 

Nessuno può però na
scondersi anche il sviso 
di impotenza o, meglio, 
la sensazione che esista 
una sproporzione troppo 
grande fra il pericolo che 
grava sul paese e l'effi-

Sproporzione 

troppo grande 
cada degli strumenti e ' 
degli interventi dello Sta
to. Lo sentono le vittime 
della violenza, i loro fa
miliari, i loro colleghi. 
Lo provano quelli che 
scendono in piazza, che 
aderiscono allo sciopero, 
che manifestano pubbli
camente la solidarietà e 
lo sdegno. E, più in ge
nerale, essi sentono il di
vario fra le parole e i 
fatti, tra le leggi e la 
pratica concreta dell'am
ministrazione pubblica, 
dei suoi corpi. Non c'è 
— o, almeno, c'è meno 
che nel passato — una 
crìtica indiscriminata alla 

polizia, alla magistratu
ra, perchè si riconosce 
che sono molti quelli che 
il loro dovere lo fanno • 
e pagano per questo. Esi
ste una critica di fondo ' 
e riguarda il modo con 
cui è governato il Paese, 
anche sul terreno dell'or' 
dine pubblico, nella di- ; 
fesa della convivenza ci
vile, del funzionamento 
della giustizia, delle ga
ranzie per tutti i citta
dini. 

Oggi più che mai « de- • 
mocrazia e partecipazio
ne » — come hanno scrit
to programmaticamente 
nel loro documento stu
denti e docenti della scuo
la di amministrazione 
aziendale — hanno qua
le condizione un governo 
che tragga la propria au
torevolezza dalla fiducia 
delle masse e dalla eoe. 
renza delle sue azioni. 

La sanguinosa 
sequenza 
degli assalti 
terroristici 
Collegamento fra le revolverate con
tro i due dipendenti Fiat e le rapine? 
Preso uno dei banditi -Una telefona
ta per portare fuori strada la polizia TORINO — Carabinieri • polizia hanno accentuato la presenza davanti ai possibili obiettivi dei terroristi 

(Dalla prima pagina) 
con il governo, aveva dato 
disposizioni perché nessuno 
parlasse, ma l'impressione è 
che il silenzio servisse a co
prire i larghi buchi ancora 
esistenti sul fronte delle sem
plici ricostruzioni. 

Forse, nel tardo pomeriggio, 
qualcuno sarà autorizzato a 
parlare. Fino ad allora c'è 
solo quanto i cronisti sono 
riusciti a raccogliere correndo 
da un capo all'altro della 
città. 

Alle sei. la città immersa 
ancora nel buio e l'aria intri
sa di umidità. Adriano Alber
tino. 37 anni, capo-reparto al
la linea di montaggio della 
127. arriva in auto sul piaz
zale antistante la carrozzeria 
della Fiat Mirafiori, in corso 
Agnelli. 

Posteggia, scende dall'auto 
e fa per dirigersi verso l'in
gresso principale, il numero 
tre. da cui sono già entrati 

quasi tutti gli operai del pri
mo turno. 

In quel momento, dà dietro 
altre vetture parcheggiate 11 
accanto, sbucano due indivi
dui armati di pistole ed a vi
so scopèrto. «Non li ho po
tuti vedere bene — dirà più 
tardi l'Albertino in ospedale 
— perché era ancora notte 
e perché tra la loro comparsa 
e gli spari sono trascorsi so
lo pochi secondi». Senza un 
attimo di esitazione i terro
risti affrontano la loro vitti
ma, uno dei due spara, vuo
tando un intero caricatore 
nelle gambe. Sono sette col
pi calibro 7.63 che spezzano 
entrambi i femori e lacerano 
una delle arterie. " 

Compiuto l'attentato, i cri
minali fuggono a bordo di 
una 127 amaranto, con ogni 
probabilità la stessa rubata 
il giorno prima insieme ad 
una 128 verde in un garage 
di via Maroncèlli. L'Alberti
no rimane a terra sanguinan

te. Lo soccorrono operai e 
sorveglianti, richiamati dalle 
detonazioni. 

Alle 7,23 l'Ansa riceve una 
telefonata « Qui Brigate rosse, 
abbiamo sospeso il caporepar
to della 127 della Mirafiori. 
Se si ripresenterà Ih fabbrica 
lo uccideremo ». 

Al Centro traumatologico do
ve viene ricoverato, i medici 
prestano le prime cure al fe
rito. che ha perso molto san
gue ed è debolissimo. Le sue 
condizioni vengono giudicate 
molto gravi e la prognosi è 
riservata. Dei sette proietti
li. due. uno per gamba, sono 
stati ritenuti, gli altri han
no trapassato gli arti, fuo
riuscendo. 

L'Albertino risiede a Cari-
gnano. presso Torino, con la 
moglie e i figli. Barbara di 
cinque anni e Matteo di due. 

Tra i primi ad accorrere 
in ospedale, oltre ai fami
liari. sono i colleghi di lavoro 
dell' Albertino: il direttore 

dello stabilimento carrozzerie 
Mirafiori (tre officine, per 
la 127. la 128 e la 131. dove 
complessivamente lavorano 
ventimila operai), capi-offici
na della 127, capi del reparto 
verniciatura. 

Si apprende, intanto. - un 
particolare che può avere una 
rilevanza ai fini delle inda
gini: l'Albertino aveva con
segnato la lettera di licen
ziamento ad uno dei sessan-
tuno operai licenziati dalla 
Fiat il 9 ottobre scorso. Non 
è escluso che i -terroristi, 
questi fedeli alleati della rea
zione, abbiano preso anche 
questo fatto a pretesto per 
atteggiarsi a vendicatori de
gli oppressi. 

Un'ora dopo, alle 7, l'as
salto alla Fiat Lingotto di 
via Nizza. Due ' auto, una 
« Beta », un'« Alfetta », si fer
mano vicino agli ingressi. Al
cune • persone : si mischiano 
agli operai ed entrano in fab-

briga dirigendosi verso l'uf
ficio cassa. Vengono ricono
sciuti come estranei e due 
sorveglianti tentano di bloc
carli. Nasce confusione, al
cuni scappano, altri prendo
no in ostaggio i sorveglianti, 
corrono fuori e salgono a 
bordo di una « Delta » dell' 
azienda. 

L'assalto è fallito, ma - si 
teme per la sorte degli ostag
gi. Fortunatamente, pochi mi
nuti dopo, i due sono rila
sciati a Moncalieri. davanti 
al numero 47 di corso Trie
ste: uno di essi è stato mal
menato. 

Nello stabilimento, intanto, 
comincia la ricerca degli as
salitori che non sono riusciti 
a fuggire: c'è chi ha visto 
sicuramente una persona na
scondersi nei capannoni. L' 
uomo viene preso poco dopo 
mentre cerca di fuggire sca
valcando il muro di cinta 
dell' azienda. ' E' Giuseppe 

Campicelli. 30 anni, detenuto 
alle Carceri Nuove di Torino 
in semi-libertà. Viene portato 
in questura > e interrogato. 

Di lui si sa solo che è un 
piccolo pregiudicato che ha 
ottenuto la semilibertà dicen
do che voleva trovare un la
voro. 

A Rivalta, l'assalto ha un 
andamento diverso. Poco do
pò le 8,30 una «128» verde 
(stesso tipo e colore di quella 
rapinata giovedi) si ferma 
davanti al muro di cinta del
lo stabilimento. Scendono cin
que o sèi persone in tuta 
blu, che entrano all'interno 
del cancello numero 9 disar
mando una guardia giurata. 
Giuseppe Boldrini. Attraver
sano il cortile dirigendosi 
verso gli uffici. Tranquilli en

trano e si - avvicinano alla 
macchinetta per la distribu
zione automatica del caffè. 
Bevono e chiacchierano fin
ché alcuni impiegati aprono 

la porta blindata che immet
te nell'ufficio cassa. In quel 
momento, i finti operai si 
precipitano dentro, estraen
do le armi e puntandole con
tro i dipendenti. 

Costringono una impiegata 
anziana ad aprire la cassa
forte e prelevano tre cas
sette contenenti le paghe per 
i dipendenti, lo stesso botti
no che sperava di carpire il 
gruppo sorpreso a Lingotto. 
La somma è altissima: cir
ca mezzo miliardo. 

La matrice politica di que
sta rapina non è certa, ma 
è difficile credere che non 
esistono collegamenti con gli 
altri gruppi che hanno agito 
quasi contemporaneamente. 

Alle 10 l'attentato alla Fiat 
Telai di via Valprato, una 
fabbrica del - gruppo Spa-
Stura, che a sua volta fa 
parte della Iveco (veicoli in
dustriali), una delle undici 
«holding», in cui si articola 
l'organizzazione della multi
nazionale torinese. 

Poco prima, una falsa te
lefonata in questura aveva 
spostato in via Settembrini 
gli uomini ancora disponibili. 
Una « 127 » amaranto (la stes
sa del precedente agguato?) 
arriva davanti al portone. D 
passo carraio è ostruito da 
due camion carichi di mate
riali, che devono essere pe
sati prima di entrare. ' 

Dalla vettura balzano a ter
ra due individui a viso sco
perto. uno munito di pistola. 
l'altro di fucile a canne moz
ze. Nella guardiola sono tre 
sorveglianti. Uno, alla vista 
degli uomini armati, tenta di 
fuggire in cortile. Quello con 
la pistola lo insegue, corren
do. per venti metri nell'an
drone, preme il grilletto cin
que o sei volte, fi guardiano 
cade a terra raggiunto da 
tre pallottole alla gamba de
stra. 

L'autista de] camion salta 
già dalla cabina e si avventa 

sullo sparatore. C'è una bre
ve colluttazione. Il terrorista 
fatica a divincolarsi. A dar
gli manforte sopraggiungono 
i complici, quello con il fucile, 
e l'altro rimasto al volante 
della «127». A calci e pugni 
il coraggioso camionista vie
ne costretto a mollare la pre
sa e i banditi fuggono sulla 
vettura. 

La vittima. Michele Sacco, 
45 anni, viene trasportato al
l'ospedale Maria Adelaide. 
Non è grave. Dovrebbe gua
rire in quaranta giorni. Gli 
inquirenti stanno cercando di 
accertare se l'obiettivo del
l'azione fosse davvero il sor
vegliante o non un altro di
pendente, o se si trattasse di 
un terzo tentativo di rapina. 

Nel pronto soccorso in atte
sa di notizie sulle sue condi
zioni di salute, rimane a lun
go il vice prefetto Pastorel
la. Fra le autorità che appe
na apprese le drammatiche 
notizie hanno visitato i feri
ti c'è il presidente del consi
glio regionale, il compagno 
Dino Sanlorenzo. 

«L'attentato di stamane — 
dice Sanlorenzo — rappresen
ta insieme a quello dell'al
tro giorno contro la scuola 
di amministrazione aziendale. 
una evidente applicazione del
le direttive impartite da Cur
do e soci eoe il comunicato 
numero 21, letto in aula du
rante il recente processo di 
appello. 

Le sigle sono diverse, oggi 
Br, martedì scorso Prima Li
nea, ed è anche vero che le 
due organizzazioni hanno agi
to talvolta in concorrenza re
ciproca. Oggi come oggi, si 
realizza però una convergen
za di attacchi sugli obiettivi 
che il comunicato 21 indicava, 
in particolare al punto sette. 
I brigatisti detenuti avevano 
preannunciato titoli a nove co
lonne sui giornali. Li hanno 
avuti ». 

Sanlorenzo prosegue: « 0 3 

Governo viene a Torino entro 
due o tre giorni, oppure sa
remo noi, come Consiglio re
gionale ad andare a Roma, 
Abbiamo spiegato in mille oc
casioni (vedi negli ultimi me
si il nostro incontro con Cos-
siga e i due avuti con Ro
gnoni) che i l ; terrorismo va 
affrontato in maniera diversa 
da come concretamente si fa. 
Bisogna concentrare il grosso 
delle forze nelle sei o sette 
città più colpite e rispondere 
con misure adeguate alle sin
gole situazioni. A Torino, ad 
esempio, l'attacco terroristico 
si è sviluppato su un tripli
ce fronte: le carceri (con at
tentati alle guardie e agli 
edifici), le strutture civili (se
zioni di vigili urbani, centri 
di assistenza ai drogati, scuo
le, centri di calcolo), le indu
strie». .-•; 

Ci vogliono più uomini e 
meglio addestrati — continua 
Sanlorenzo —. Ci vuole < una 
« banca dei dati » che rac
colga tutte le informazioni sui 
singoli episodi di criminalità e 
consenta di accelerare i tem
pi delle indagini. 

Una dura condanna della 
sanguinosa aggressione è sta
ta espressa dalle sezioni co
muniste di Mirafiori. Anche 
la Federazione lavoratori me
talmeccanici nazionale, ha 
emesso un documento nel qua
le il terrorismo viene defini
to « nemico mortale » della 
classe operaia e si annun
ciano iniziative dei sindacati 
per i prossimi giorni. La Fiat 
in una nota diramata ai gior
nali parla delle azioni terrori
stiche come frutto di una « vi

sione folle e reazionaria» del
l'attuale situazione. Si chiedo
no poi misure urgenti. 

Un momento di grande mo
bilitazione contro il terrori
smo si avrà anche domenica, 
in occasione della manifesta
zione che il PCI ha indetto al 
Palasport. Sarà presente il 
compagno Enrico Berlinguer. 

Bilancio della proposta di legge di iniziativa popolare 

Violenza sessuale: 100 mila firme 

ROMA — Una manifestazione di donna cantra la V M M U 

ROMA — La cifra è di tutto 
rispetto: più di 100.000 firme 
raccolte in tutt'Italia, da Va
rese a Catanzaro, con «ban
chetti» allestiti da comitati 
sorti apposta o da collettivi 
e associazioni già esistenti. 
Sostenute dai numeri, le rap
presentanti del « comitato 
promotore » per la legge dì 
iniziativa popolare contro la 
violenza sessuale — che han
no tenuto ieri mattina a Ro
ma una conferenza-stampa — 
si dicono certe che il dibatti
to avviato avrà conseguenze 
durevoli. 

L'ampiezza del dibattito su
scitato è il dato che ha per
messo al comitato di esiste
re. nonostante le differenze 
di « prospettiva politica * fra 
le sue componenti: da asso

ciazioni con un passato 
« emancìpatorio », come l'U
dì, a « collettivi storici » come 
il Pompeo Magno di Roma. 
A questa grossa parte dì Mo
vimento, le promotrici riven
dicano di aver tentato di 
trasferire in legge contenuti 
elaborati in questi anni sul 
versante della liberazione. 

E non sono apparse gelo
se su punti che appaiano 
controversi. Purché, han
no precisato, si riconosca al 
progetto una «coerenza inter
na». Che parte dallo sposta
mento della definizione del 
reato: non è offesa la pubbli
ca morale, dicono le donne, 
quando ci si fa violenza; è 
reato contro la persona, con 
tutte le sue conseguenze. 

« A questa legge è stato fat

to un grave torto», ha detto 
Vania Chiurlotto, riferendosi 
anche a • recenti polemiche: 
quello di non considerare il 
punto di partenza, quel rove
sciamento dalla «tutela del
l'onore offeso » nell'« assun
zione di sé ». da parte delle 
donne, come soggetti politici. 

Di conseguenza, il comita
to considera pretestuose le 
critiche venute anche «dal
l'interno »: in particolare 
quelle del « collettivo » del 
palazzo di giustizia dì Mila: 
no. Perchè sembrano rincor
rere — è stato detto — sofi
smi giuridici (sull'infantici
dio. sulla costituzione di par
te civile, sul processo per di
rettissima). più che la so
stanza della proposta. 

Per questo proprio a Mi

lano, a gennaio, si terrà un 
convegno che si dichiara 
aperto a tutti i contributi. 
Che non siano viziati da quel 
« protezionismo dello stupra
tore» che il comitato rin
traccia nei piccoli sabotaggi 
e' nelle disquisizioni « de iu
re». L'unità del Comitato è 
salda anche su un altro pun
to: non si tolgono « garanzie » 
all'imputato, se dalla legge 
partirà una rivoluzione del 
modo di considerare questi 
reati. Se cioè la donna ver
rà tolta, anche nel processo. 
da una «solitudine di per sé 
perdente » — hanno detto ieri 
— nessuna domanda volta ad 
accertare i fatti potrà esse
re considerata troppo brutale. 

n. t. 

L'avvocato Tarsitano parte civile 
per l'omicidio di Riccardo Palma 

ROMA — Il compagno Fau
sto Tarsitano sarà parte ci
vile nel procedimento a ca
rico di tutti i presunti ter
roristi accusati di concorso 
nell'omicidio del giudice 
Riccardo Palma. La deci
sione è stata presa su ri
chiesta della moglie e del 
figlio del magistrato assas
sinato a Roma dalle Br nel 
febbraio del '78. Gli Impu
tati del caso Palma sono. 

'come è noto, gli stessi del
l'inchiesta Moro. 

Si tratta dei brigatisti 
Alunni. Gallinarì, Faranda, 

-Pinna,. Peci. Bianco. Ronco-. 
ni. Morucct. Marchionni. 
Moretti. Triaca, Spadaccini, 

Lugnini, Mariani, Marini, 
Balzerani, Bonisoli. Azzolini, 
Micaletto. De Vuono, Gioia 
e dei presunti terroristi Pir
li Ardizzone, Negri, Piper-
no e Pace, tutti accusati di 
far parte delle Brigate ros
se e di aver partecipato. 
tra l'altro, anche alla stra
ge di via Pani e all'uccisio
ne del giudice Palma, 

Soltanto un mese fa, co
me si ricorderà, il gruppo 
dei periti incaricati dai ma
gistrati del caso Moro ha 
definitivamente stabilito che 
a uccidere il giudice Palma 
e il presidente della DC Al
do Moro fu la stessa arma. 
la famigerata mitraglletta 

«7 aprile »: chiedono libertà provvisoria 
PADOVA — Da parecchi 
giorni « tamtam » sotterranei 
di autonomia affermavano 
con sicurezza l'imminente 
scarcerazione di molti impu
tati, attualmente detenuti, 
del troncone padovano del e 7 
aprile ». Ieri si è appreso che 
tutti i detenuti hanno effetti
vamente ripresentato l'enne
sima richiesta di scarcerazio
ne per mancanza di prove, e 
che il giudice istruttore Pa-
lombarini risponderà presu
mibilmente verso Natale. Ma 
intanto si è saputo anche che 
il PM Calogero ha depositato 
presso l'Ufficio Istruzione un 
parere nettamente contrario 
a qualsiasi scarceraziona. K* 

del resto imminente la deci
sione della sezione istruttoria 
della Corte d'Appello di Ve
nezia sui ricorsi a suo tempo 
presentati da Calogero contro 
le scarcerazioni già avvenute 
e contro la mancata emissio
ne di mandati di cattura per 
banda armata nel confronti 
di tutti gU imputati. 
- Sui ricorsi, si sa, si è e-
spressa di recente con una 
lunga requisitoria anche la 
Procura generale, che 11 ha 
fatti pienamente propri. Se 
adesso venissero accolti in 
tutto o in parte anche dal 
giudici, e nel frattempo Pa-
lombarini disponesse provve

dimenti di ulteriori scarcera
zioni, si assisterebbe ad una 
situazione giudiziaria -indub
biamente confusa e singolare. 

Anche per questo, se a Pa
dova può essere opportuno 
attendere le decisioni d'Ap
pello. altrettanto necessario 
i che a Venezia 1 tempi di 
decisione siano più rapidi 
possibili. A Padova, intanto. 
si è registrata, una provoca
zione che dà l'idea del clima 
di tensione esistente. 

Ieri mattina è arrivata alla 
libreria Calusca, sede del 
Comitato «7 aprile» che fa 
capo all'autonomia organizza
ta, una telefonata anonima 

(ripetuta poco dopo anche al 
Gazzettino di Venezia) di un 
< gruppo vigilante per la sal
vezza d'Italia». 

Una voce ha dato 72 ore di 
tempo per sgomberare la li
breria, rivendicando contem
poraneamente la morte di 
Claudio Costa, definito «uno 
del vostri ». Costa è un Sen
ne spacciatore di droga tro
vato assassinato a Venezia 
mercoledì scorso, con 23 col
tellate. Ma la rivendicazione 
e le minacce sembrano opera 
di mitomani o provocatori; a 
Venezia sono già stati arre
stati e formalmente incrimi
nati per l'omicidio tre piccoli 
spacciatori locali di droga. 
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